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I REPERTI METALLICI
DEL CASTELLO SUPERIORE DI ATTIMIS

Marco VIGNOLA

Il castello superiore di Attimis ha restituito
una quantità ragguardevole di oggetti in metallo,
alcuni dei quali appartenenti a tipologie piutto
sto rare, come nel caso della bella cervelliera,
del presunto peso in lega di rame e dei coltelli a
serramanico. Si tratta di una ricchezza, bisogna
dirlo, comune ad altri contesti fortificati friulani
(quali, ad esempio, i siti di Manzano, di Soffum-
bergo ed il Castello della Motta), sempre assai
prodighi di oggetti metallici ancora ben leggibi
li nelle loro funzioni originarie. Il castello di
Attimis, tuttavia, si distingue per la conservazio
ne particolarmente buona della quasi totalità dei
reperti scavati (con qualche rara eccezione: la
cen'elìiera, ad esempio), che ci permette di ela
borare una classificazione abbastanza precisa ed
agevole. In questo breve studio, tuttavia, mi
limiterò a fornire solo una prima panoramica di
questo interessante repertorio, sempre aperta ad
ulteriori critiche ed approfondimenti.

Elementi di brigantina, o corazzina

Con il termine "brigantina" si è soliti riferir
si ad una forma d'armamento difensivo costitui
ta da una serie di lamelle fissate su un supporto
di cuoio o di tela, collocate su filari paralleli ed
embricate in modo tale da .sovrapporsi lungo i
margini. Questa particolare disposizione degli
elementi metallici era giustificata dal bi.sogno di
offrire una solida difesa, mantenendo al contem

po una certa mobilità e garantendo una notevole
hessibilità all'insieme delle lamelle. I singoli
elementi, fis.sati all'interno del supporto, veniva
no di norma stagnati per limitarne la corrosione,
mentre i rivetti che li fermavano potevano esse
re in lega di rame oppure in ferro. Le loro teste
sporgevano verso l'esterno ed erano disposte
lungo una linea o, in certi casi, raggruppate in
triangoli di tre. La corazzina ', invece, pur essen
do costruttivamente affine alle brigantine, pre
sentava sulla zona del petto e nell'area scapola
re alcune piastre di dimensioni più ampie; le
lamelle (talvolta vere e proprie bande, lunghe e
sottili), si concentravano dunque nell'area dei
lombi e della falda. L'esterno di queste "giubbe
metalliche", infine, veniva generalmente rivesti
to con tessuti pregiati %in modo da sfruttare a
fini decorativi il contrasto cromatico tra le teste

dei ribattini e il tessuto stesso '.
Leggera e fle.ssibile, la brigantina ebbe ampia

diffusione per tutto il Quattrocento e per parte
del Cinquecento, sino a quando i progressi tec
nici delle armi da fuoco non la re.sero obsoleta e
puramente "ornamentale"^, facendola progressi
vamente declinare dall'uso. Sul piano tecnico-
costruttivo, brigantine e corazzine si pongono
sulla medesima linea dei "lamieri" e delle coraz
ze due-trecente.schi, dei quali rappresentano un
affinamento tecnologico e dai quali si differen
ziano per le minori dimensioni dei loro elemen
ti', nonché per una maggiore flessibilità ed arti
colazione dell'insieme.
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L'insieme delle piastre e delle lamelle prove
nienti dal castello superiore di Attimis, costitui
to da 21 esemplari, rappresenta un campionario
oplologico piuttosto interessante (tavv. I-lll).
Tra queste, in primis, dobbiamo rilevare la pre
senza di un consistente nucleo di lamelle strette
ed allungate, fomite di rivetti in ferro e disposti
in stretta sequenza, pervenute in ntolti casi anco
ra embricate e in connessione, a gruppi di due
(inv. 430.348) (tav. II). Tutti questi elementi, per
le loro .somiglianze morfologiche (analoghi
rivetti, medesima altezza) afferiscono molto
probabilmente ad un medesimo insieme difensi
vo: per la loro forte frammentarietà, tuttavia,
risulta assai complesso ricomporle secondo la
loro primitiva disposizione anatomica. Due
lamelle (tav. II), inoltre, non risultano saldate
solo dall'ossidazione, ma appaiono inchiodate
l'una all'altra e sovrappo.ste nella loro sezione
libera dai rivetti, quasi a formare un unico
coipo. Si tratta, invero, di una sistemazione
abbastanza particolare, che, a mio avviso, pre
suppone una riparazione effettuata durante il
periodo di utilizzo dell'insieme difensivo origi
nario. Dal gmppo delle restanti lamelle, tutte di
forma sub-rettangolare, più o meno declinante
al trapezio, si può quindi enucleare un elemento
di grandi dimensioni, meglio descrivibile con il
termine di "placca" (inv. 430.1 IO). Tale placca,
sulla quale rimangono le tracce di quattro rivet
ti, è forse riferibile ad una corazza, piuttosto che
ad una corazzina o ad una brigantina (tav. Ili, 3).

Per reperti di que.sto genere esistono molte
plici confronti nella letteratura scientifìca di
ambito archeologico, in contesti che vanno dalla
metà del XIV sec. sino a tutto il XV. Più in par
ticolare, sul territorio regionale si segnala il
grande quantitativo di placche e lamelle rinve
nuto presso il castello della Motta di Savor-
gnano, nonché l'importantissimo nucleo di plac
che (di dimensioni medio-grandi) provenienti
dal ca.stelIo di Soffumbergo, riconducibili ad
una corazza databile intomo alla seconda metà
del sec. XIV. Un buon numero di elementi di
fensivi di questo tipo, infine, è attualmente
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conservato presso il museo archeologico di
Udine.

La presenza costante di placche e lamelle in
molti contesti di scavo, nazionali ed esteri, in
conclusione, può essere assunta quale indicatore
della formidabile diffusione delle protezioni
lamellari tra Trecento e Quattrocento, in accor
do con i dati espressi dal repertorio iconografi
co, dove le raffigurazioni di brigantine e di
corazzine sono piuttosto comuni e ricorrenti: il
ca.stello di Attimis, in que.sto senso, non fa ecce
zione.

CUSPII>I DI PROIETTI PER ARMI DA CORDA

Tra i reperti metallici rinvenuti pre.s.so il
castello superiore di Attimis figurano anche
dodici cuspidi di proietti per arma da corda,
dieci delle quali fornite di gorbia" ed una sol
tanto provvista di codolo. Due di questi esem
plari appartengono ad una tipologia ben nota,
caratterizzata dalla presenza di un innesto a gor
bia e d'una punta piramidale a sezione triango
lare, dal collo ben distinto': saremmo qui di
fronte a due verrettoni, assai frequenti in conte
sti di scavo di XIV-XVI secolo (inv. 430.078,
430.521) (tav. IV, 1-2).

Una .sola cuspide mostra un semplicissimo
andamento troncoconico ed è dotata di una

punta non distinta dal corpo della gorbia (inv.
430.079/B): si tratta di una tipologia di fattura
molto semplice e. anche in que.sto caso, abba
stanza ben documentata, per quanto non così
comune quanto la precedente (tav. IV, 5).

Le restanti cuspidi, invece, sono tutte fornite
di punta a .sezione quadrangolare. A livello di
datazione, dobbiamo rilevare come le cuspidi a
sezione quadra abbiano avuto una parentesi
vitale piuttosto lunga: esemplari di questo gene
re, infatti, sono riscontrabili già in ambiti tar-
doantichi. come Invillino e S. Antonino di
Perti ", ma furono utilizzati fino alle soglie del
l'età moderna (in particolar modo nella forma
dotata di punta stretta ed allungata, dal collo
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Tav. I. Piastre e lamelle di brigantina o cora/./ina: I. inv. n. 430.153/A; 2. inv. n. 430.153/B: 3. inv. n. 430.153/C; 4. inv.
n. 430.077/C; 5. inv. n. 430.5.'52; 6. inv. n. 430.077/D: 7. inv. n. 279.986; 8. inv. ii. 43().077/B: 9. inv. n. 430.077/C;
10. inv. n. 430.077/E; 11. inv. n. 430.,'i24 (disegnidi Sandro Belle.se 2000) (scala 2:3).
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indistinto)'', insieme ai verrettoni. Più caratteriz
zanti di contesti basso medievali (ma non esclu
sive), potrebbero invece essere le fogge a punta
piramidale o bipiramidale (sempre quadrangola
ri) e dal collo più o meno marcato, chiaramente
esemplificate da almeno uno degli esemplari
rinvenuti presso il castello superiore di Attimis
(inv. 430.486/A) (tav. IV, 3). Per cuspidi di que
sto genere esistono confronti sicuri nei siti di
Manzano, Soffumbergo, Zuccola, Buttrio, Po-
voletto e Montereale Valcellina, ma, esulando
dall'ambito friulano, esemplari analoghi pro
vengono anche da Montaldo di Mondovì, Sege-
sta e Argenta (solo per citarne alcuni), fino a
varcare i confini nazionali con il sito di

Rougiers".
Solo una delle cuspidi di Attimis. come

accennato, non è fornita di gorbia, ma di co-
dolo. e presenta una punta bipiramidale, dal
collo piuttosto accentuato (inv. 430.393) (tav.
IV, 4).

Per quanto concerne la destinazione d'uso di
tutti questi reperti, dobbiamo rilevare come non
sia sempre facile distinguere tra le cuspidi di
freccia (da impiegarsi sugli archi) e quelle di
dardo (munizioni per balestra) Un criterio va
lido. almeno in certe condizioni, potrebbe esse
re suggerito più dal peso dei proietti che dalle
loro caratteristiche morfologiche. Le cuspidi di
Attimis, in questo senso, sono tutte senz'altro
riferibili ad armi da lancio leggere, quali archi e
balestre portatili. Un esemplare, in particolare
(ovvero quello di profilo troncoconico:
430.079/Bb) (tav. IV. 5), visto il suo peso di .soli
3.12 g. è molto probabilmente identificabile in
una cuspide di freccia, così come il reperto n.
430.486/B (6,18 g) (tav. IV. 6). Di incerta desti
nazione. invece, è il reperto n. 430.457 (tav. IV,
7). che. sebbene assai lacunoso in prossimità
della punta, ha una massa di 8,8 g. co.sì come la
cuspide n. 430.521 (tav. IV, 2). morfologica
mente identica al verrettone n. 430078 (12,7 g)
(tav. IV. 1), ma assai più leggera; il suo peso di
8,86 g. tuttavia, potrebbe farci propendere verso
un impiego su arco.
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Per i restanti esemplari, infine, potrebbe
essere preferibile proporre una destinazione
d'uso su balestra

Protezioni per il capo: cervelliera

Tra tutte le armi rinvenute presso il castello
superiore di Attimis, l'elemento più prezioso e
singolare e senza alcun dubbio costituito da una
protezione per il capo di semplice fattura, pur
troppo assai lacunosa (manca totalmente circa il
50% della calotta, la metà restante manifesta
deformazioni e sfondamenti), facilmente identi
ficabile in una cerx'elìiera (fig. 1).

Analizzando i resti, nonostante il reperto sia
ancora in atte.sa di un restauro che lo re.stituisca
ad una più agevole lettura, è tuttavia possibile
svolgere alcune considerazioni preliminari sulla
natura e sulla datazione dell'oggetto.

L'affermazione che si tratti proprio di una
cerx'elliera, infatti, poggia su alcuni dati morfo
logici incontrovertibili.La forma, innanzitutto, è
accentuatamente emisferica, a stringere verso la
fronte e a calare lievemente sulla nuca; il coppo,
quindi, non presenta traccia di costolature, men
tre i fianchi si mantengono piuttosto alti, sopra
la linea delle orecchie. L'insieme risulta poi
definito in maniera anatomica e aderente, per
.seguire al meglio la conformazione del cranio,
secondo un andamento caratteristico, appunto,
delle cerveìliere.

Lungo il margine inferiore, inoltre, si aprono
tre coppie di fori; una posizionata in zona fronta
le. un'altra in corrispondenza della parte alta del
la nuca, l'ultima presso la zona temporale destra;
a queste, verosimilemente. se ne aggiungeva in
origine una quarta, nell'area della tempia sini
stra, oggi scomparsa. A proposito della funzione
di questi fori geminati è possibile ipotizzare
che servissero ad accogliere una cucitura, onde
assicurare unafaLsata imbottita all'interno della
calotta, operazione davvero fondamentale per
rendere indossabile un simile copricapo, nonché
per assorbire il trauma di un colpo che fosse stato
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l-ig. I. La cen-elliera (loia di Claudio Marcon ).

sferralo sulla superlìcie della calotta stessa. Alla
Jhisaiei. inolire. si sarebbero anche potute fissare
delle fettucce, per allacciare la ccrvelììciii sotto il
mento ed impedirne lo .scivolamento, similmente
a quanto si osserva in un affresco di Santa
Caterina del Sasso a Leggiuno, databile agli anni
Trenta del Trecento'".

Sotto il profilo della cronologia, dobbiamo
osservare come tali protezioni per il capo abbia

•••.. >r '.•,;•• •', /.•
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no avuto una parentesi vitale mollo lunga, che
procede almeno dal XIII secolo giungendo sino
al principio del XVI, Verso l'ipotesi di una data
zione piuttosto alta per il reperto proveniente dal
ca.stello superiore di Attimis. tuttavia, sembre
rebbe condurci la sua specifica morfologia, la
quale trova estesi confronti nell'iconografia del
la prima metà del Trecenm. Osservandola late
ralmente. questa ccrvcllierii mostra infatti una li-
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pica spigolatura lungo il margine inferiore, a sa
lire verso la zona frontale, la quale (sebbene ap
pena accennata nell'esemplare di Attitnis) appa
re del tutto caratteristica di molte cervelliere e
bacinetti trecenteschi Pur non potendosi effet
tuare un confronto preciso con oggetti esistenti
data la rarità del pezzo, bisogna sottolineare
come il reperto di Attimis trovi consìstenti ana
logie con prototipi raffigurati nel cosiddetto
"Biadaiolo" della Biblioteca Medicea Lauren-
ziana (codice della metà del XIV sec.), a
Sant'Abbondio, a Como (anni Venti del Trecen
to) e con alcune cervelliere tramandate nel famo
so Codice Manesse, risalente ai primi anni del
sec. XIV.

COI.TELLI A SERRAMANICO

Nel novero dei metalli rinvenuti presso il
castello superiore di Attimis figurano anche due
rari coltelli a serramanico (tav. V). uno dei quali,
eccezionalmente integro, è forse il reperto
meglio conservato dell'intero repertorio.
Ricoperto su tutta la superficie da una patina
compatta di colore bruno (goethite, presumibil
mente), ha mantenuto a tal punto la qualità ori
ginale del metallo che il tagliente, sebbene
intaccato in molti punti, conserva ancora tracce
dell'antica affilatura: le intaccature, oltretutto,
sono .senz'altro rapportabili alla vita operativa
del pezzo e non all'interramento (tav. V, 1).

Venendo ora alle sue caratteristiche morfolo
giche. possiamo notare come la lama presenti un
dorso lievemente arcuato, desinente in una lin
guetta collocata poco sopra un foro che acco
glieva un perno, dove si articolava il manico.
Tale linguetta, pare ovvio, aveva la funzione di
facilitare l'e-strazione della lama, di modo che
fosse possibile snudarla e tenerla in posizione
con una mano sola; osservando quest'ultima di
profilo, inoltre si osserva come il suo andamen
to non sia rettilineo, ma appaia più spessa verso
il centro, per rastremarsi verso la punta e verso
il perno.
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L'altro esemplare, invece, è purtroppo assai
frammentario e lacunoso (tav. V, 2). La superfi
cie risulta deformata da uno spesso strato di
ossido, mentre la linguetta è purtroppo mancan
te.

Ritrovamenti di coltelli a serramanico, oc
corre sottolinearlo, .sono sempre piuttosto rari in
contesti medievali; su un campione di ben 310
coltelli rinvenuti in scavi londinesi, per esempio,
solo 2 sono a serramanico-", ma anche nel sito
francese di Rougiers que.sta tipologia è a.ssoluta-
mente minoritaria''. Restando in ambito italia
no, 4 serramanico figurano tra i reperti del
castello della Motta'-, assai pro.ssimo geografi
camente al sito di Attimis, mentre un coltello di
questo tipo proviene anche dal Castel di Pietra,
a Gavorrano -'. Per quanto sporadica, dunque,
tale tipologia appare diffusa .su un territorio piut
tosto ampio, e non è .senz'altro rapportabile ad
una specifica fenomenologia regionale.

Allo stato attuale delle ricerche, in conclu
sione, dobbiamo rilevare come la forma della
lama non possa rappresentare un elemento suffi
ciente di datazione; solo disponendo di un cam
pione più atnpio, infatti, .sarebbe possibile
apprezzare quelle minime variazioni formali che
costituirebbero la base elaborare un riferimento
cronotipologico davvero attendibile. Nel caso
dei coltelli, come succede per molti attrezzi di
uso comune, tuttavia, bisogna tenere ben pre
sente il forte con.servatorismo delle forme fun
zionali. che si possono mantenere quasi intatte
per secoli e .secoli, complicando o vanificando
qualsiasi sforzo d'inquadramento cronotipologi
co

Sprone

Tra i reperti meglio databili attraverso uno
studio tipologico figura uno sprone, mancante
parte d'una branca e della spronella, ma comun
que ancora ben leggibile nel complesso. Si trat
ta di una foggia attribuibile al XIV sec. (fig. 2),
caratterizzata da un becchetto fortemente pro-
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Tav. II. Piastre e hiinelle di brigantina e coraz/.ina: I.-7. inv. n. 430.348 (disegni di Sandro Bellese 2000) (.scala 2:3).
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Fig. 2. Lo sperone d'olo di Claudio Marco»).

nunciato, dalla spiccala arcatura delle branche e
dalla brevità del collo-'.

.Sproni di forma simile .sono slati rinvenuti
nello scavo di Roiigiers in strali ireccnte.schi;
tra questi. Feseniplare più affine-" proviene da
un livello della seconda metà del XIV sec.. pur
trattandosi assai probabilmente di un oggetto di
uso precedente. Ha branche piegale ad angolo
quasi retto, mentre la curvatura nel reperto di
Attimis è decisamente più dolce e meno marca
ta. Alcune somiglianze si hanno poi con gli
sproni del gonfaloniere di Firenze Giovanni de"
Medici, sepolto in Santa Reparata nel 1.152 ''.
ma questi ultimi sono di fattura decisamente più
ricca e ricercata. Ulteriori accostamenti sono
ancora possibili con uno .sprone rinvenuto a
Montaldo di Mondovì. genericamente datalo tra
XiV e XV scc.'\ e con due esemplari conser
vati presso il Museo Slibberi''' (datati intorno al
13.10-40). Restando in ambito friulano, uno
sprone per certi versi alììne proviene dallo
scavo di Ovaro. in Carnia. mentre rispetto allo
sprone più integro del castello della Motta
quello di Attimis ha un collo assai più breve,
con forchetta meno profonda e beccuccio più
marcato: manifesta. in.somma. dei caratteri più
evidenti di arcaicità, che potrebbero collocarlo

cronologicamente intorno alla metà del
Trecento.

Sproni di questo tipo, in ogni caso, sono
manufatti piuttosto comuni, tanto in contesti di
scavo quanto presso le collezioni pubbliche e
private".

Disco IN Ll-XiA DI RAME (PliSO?)

Uno degli oggetti più singolari che siano sta
ti rinvenuti presso il castello superiore di Atti
mis. e senz'altro un "disco" in lega di rame, re
cante una decorazione a cerchi concentrici e, su
una sola faccia, una scritta realizzata in agemi
na d'argento'', che recita: VICTOR MADA
(= Madalcna ?) (lav. VI. 1>. Non appare del
tutto semplice dellnirc la funzione di un simile
reperto, bisogna sottolinearlo, anche perché, al
momento, si tratterebbe di un oggetto privo di
confronti sicuri. La sua particolare decorazione,
presumibilmente tornita, e la ricchezza dell'a-
gcmina d'argento, tuttavia, lo descriverebbero
come un oggetto suntuario, quasi un'opera d'o
reficeria. Visto il suo peso, di grammi 149 - cor
rispondente a sei once o mezza libbra sottile
(dal peso di 301 grammi), si potrebbe forse trat
tare di una misura ponderale. Sotto il profilo
della datazione, dobbiamo rilevare come le
decorazioni tornite, a cerchi concentrici, siano
abbastanza frequenti nelle lucerne di bronzo
trecentesche ": in attesa di uno studio più
approfondilo sui caratteri paleografici della
scrittura adoperala, tuttavia, una simile propo-
.sta eronologica dev'es.sere recepita con una
buona dose di calitela.

Chiavi ed i;t.EMENit d'arredo

Due sono le chiavi che figurano tra i reperti
di Attimis. le quali, dato il loro formato piutto
sto ridono, sono molto probabilmente interpre
tabili come chiavi da mobile o da cassone. La
prima è una chiave maschio (inv. 430.279) (tav.
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Tav. III. Piastre e lamelle di brigantina e eoraz/.ina: 1. in. n. 4.30.179/A: 2. inv. n. 430.179/B; 3. inv. n. 430.110 (disegni di
Sandro Bellesc 2000) (scala 2:3).

VI, 2), con stelo ed anello a .sezionequadrango
lare e mappa a fernetta verticale. L'anello,
molto .semplice, inclina verso una forma rom
boidale, e appare di foggia per così dire "goti
ca". La seconda, invece, è una chiave femmina
(inv. 430.554) (tav. VI. 3), con stelo a sezione
circolare ed anello tondo, appiattito, fornita di
una mappa a fernetta verticale, maggiormente
accostabile a prototipi "rotnanici" •Data la
semplicitù dì questi due esemplari, ritengo sìa
piutto.sto difficile formulare una proposta di
datazione precisa e ristretta, per quanto, in base
alle loro caratteristiche morfologiche, sia molto

probabile che risalgano ad un periodo compre-
.so tra Xlll e XIV sec.

Oltre alle chiavi, di un certo interesse è poi
un grosso boncinello da cassone (inv. 430.553)
(tav. VI. 6). molto ben conservato, ma di fattura
piuttosto semplice e privo di decorazione. Tale
boncinello era assicurato al coperchio della
cassa tramite due coppiglie molto lunghe, indice
piuttosto evidente di come un simile coperchio
dovesse essere piutto.sto massiccio, e comun
que di spes.sore adeguato ad alloggiare due fer
ri di così grande formato ". L'estrema sempli
cità del pezzo, purtroppo, impedisce di restrin-
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Tav. IV. Custcxli di proietti per armi da corda. Verrettoni: I. inv. n. 4.10.078; 2. itiv. n. 430.521. Cuspidi: 3. inv. n.
4.30.486/A; 4. inv. n. 4.30.393; 5. inv. n. 430.079/B; 6. inv. n. 4.30.486/B; 7. inv. n. 430.457; 8. inv. n. 430.079/A; 9. inv. n.
4.30.079; IO. inv. n. 4.30.079/D; 11. inv. n. 4.30.440; 12. inv. n. 4.30.395 (disegni di Sandro Bellese 2000) (.scala2:3).
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Tav. V. Coltelli a serramanico: I. inv.n. 430.523: 2. inv.n. 430.155 (disegni di Sandro Bellese 2000) (scala 2:3).

geme la cronologia; cassoni forniti di chiusura a
boncinello, infatti, ebbero una diffusione
amplissima tra basso medioevo e prima età
moderna'*.

Utknsili e oggetti di uso domestico

Nell'ampia casi.stica dei reperti rinvenuti
pre.sso il sito di Attimis figurano anche un certo
numero di utensili impiegati nella lavorazione
del legno, indice evidente di come tra le mura del
castello si svolgessero anche delle modeste atti
vità artigianali. Tra questi oggetti, di particolare

interesse è un succhiello ", fomito di stelo a
sezione circolare (inv. 430.526) (tav. VII, I ).
Anticamente tale succhiello doveva essere stato
dotato di un manico di legno, assicurato al codo-
lo appiattito tramite una semplice ripiegatura
dello stesso. Sempre riferibili alla lavorazione
del legno sono quindi due raschietti (uno ha il n.
di inv. 430.327) (tav. VII, 2-3), fomiti di lama a
sezione di triangolo scaleno, un tempo immani
cata in corrispondenza delle due estremità ed
adoperati, con un semplice moto di trazione in
direzione dell'utente, per levigare e regolarizza
re le superlìci lignee". Ancora ascrivibili a que
ste insieme .sono infine due punteruoli, di sezio-
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ne circolare, uno foggiato interamente in ferro, a
guisa di T (inv. 430.156) (tav. VII, 4), l'altro,
invece, immanicato in legno, secondo un sistema
identico a quello appena descritto per il succhiel
lo (inv. 430.112) (tav. VII, 5). Da ultimo, a mio
avviso non riferibile ad un impiego in falegna
meria, è un altro "punteruolo" (inv. 430.269)
(tav. VII, 6), mollo probabilmente interpretabile
come una lesina per calzature, perché immanica
to in maniera affatto differente rispetto agli
oggetti .succitati^'. In questo e.semplare. infatti, la
presa era disposta non a T, ma sull'asse della
punta ste.ssa, e fissata tramite uno spinotto che
entrava in un foro praticato nel codolo della lesi
na (ora fratturato ed incompleto).

Data l'estrema semplicità di questo genere di
utensili, rimasti pressoché inalterati nel corso
dei secoli è senz'altro impossibile scendere
nel campo delle datazioni, ma il loro valore
testimoniale è comunque piuttosto alto, almeno
.sotto il profilo .socio-economico, quali indicato
ri delle piccole attività artigianali che dovevano
fervere quotidianamente tra le mura del castello
superiore di Attimis.

A questo insieme, legato alla sfera del "quo
tidiano", si può infine as.sociare un oggetto in
ferro, desinente in una presa appiattita, con
occhiello e interpretabile come manico di padel
la. L'occhiello, invero, aveva la funzione di
sospendere la padella presso il focolare, secon
do a quanto si osserva in molta iconografia
basso-medievale'".

Fmnii-

Due sono le fibbie rinvenute pre.sso il castel
lo di Attimis. entrambe realizzate in ferro. La
prima (inv. n. 279.985) (tav. VI, 4), è un ele
mento di grande formato e risulta ancora muni
ta di un ardiglione assai robu.sto. Viste le dimen
sioni dell'ardiglione, lo spes.sore dell'anello e la
struttura complessiva del pezzo, evidentemente
foggiato per fare fronte a grossi carichi e senza
il minimo intento ornamentale, siamo qui di
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fronte a una fìbbia per finimenti, presumibil
mente da equino. La foggia "a D" (assai comu
ne in numerosi contesti friulani)^' e l'estrema
semplicità del pezzo, non permettono, a mio
avviso, di individuare una datazione precisa per
questo esemplare, peraltro in ottimo .stato di
conservazione e pienamente leggibile in tutte le
sue caratteristiche morfologiche. La seconda
fibbia (inv. 430.525) (tav. VI, 5), priva di ardi
glione, è anch'e.s.sa in ferro ed ha profilo rettan
golare, con spigoli arrotondati. Si tratta anche in
questo caso di una foggia piuttosto semplice,
scevra di ornamentazioni^', probabilmente desti
nata ad un'ampia cintura.

NOTE

' Per lu icrniinologiu adoliuta si fa riferimcnta al di/.iona-
rio tenninologico elaboralo dal Boccia, qui accolto in qua
lità di "vocabolario convenzionale", certamente utile ai fini
di una più agevole classifìcazione. ma non sempre del lutto
aderente al linguaggio tlelle frmti scritte (BOCCIA I982a.
tavv. 3-4). Per la questione terminologica, nonostante qual
che incertezza alla voce "brigantina", si veda anche BLAIR
1979, p. 107 (brigantina) e p. 134 (corazzina).
• Si vedano, per esempio, i due rari esemplari in
BARTLETT, KMBLETON 199.'). p. 23 e in MICHAEL,
EMBLETON 1983. p. 21, ancora fomiti della copertura
originale, sulla quale spiccano le teste dei rivetti. Una
splendida brigantina, databile ai primi anni del XVI .sec., è
quindi conservata presso l'armeria Trapp di Castel Coirà
(SCALINI 1996, eh ."ib. pp. 232, 366). Il nostro paese,
comunque, ne detiene un discreto numero; cinque sono
conservale a Venezia presso le Sale d'Armi del Consiglio
dei X, una è a Brescia, una a Torino (forse appartenuta a
Renato di Challant), una e al Bargello, un'altra allo
Stibbcrt: un'interessante "corazzina-brigantina" è infine
custodita presso l'armeria del Castello Sforzesco
(BOCCIA 1991, pp. 42-43).
•' La differenzii tra corazzina e brigantina risiede nel fatto
che quest'ultima era costmila di sole lamelle, cui, talvolta,
potevano aggiungersi delle piastre appena più grandi all'al
tezza del petto.
' Negli esemplari più tardi (fine Quattrocento-Cinquecen-
to), si registra un forte incremento nel numero delle lamel
le. che in certi casi potevano superare il migliaio; con il
cre.scere del numero, ovviamente, diminuivano anche le
dimensioni medie di ciascuna lamella.



' Fanno eccezione, ovviamente, le piastre di petto c le
pezze di schiena delle corazzine, ehe erano di dimensioni
piuttosto ampie e sagomate in maniera avvolgente.
BOCCIA I982b. p. .33. nn. 2-4.
'• Prende il nome di "gorbia" l'innesto costituito da una
lamina avvolta "a ciinnone". nel quale si forzava l'asta di
legno. Il "codolo". invece, era una sorta di brocco acumi
nato. che veniva infìsso dentro l'estremità dell'asta, come
un chiodo. Per una interessante sintesi sulle tipologie di
euspidi impegate nella toscana medievale, si veda DF
LUCA. FARINELLI 2002, pp. 4.').'5-489.
' I confronti per questa tipologia sono molteplici: AMICI
1989. pp. 460-462. tav. XV. nn. 2-4.6 gruppo a:
BAZZURRO et al. 1974. pp. 34-35. n. 38. sec. XV:
BRES.SAN 1995. pp. 166-168. nn. 1801. 1810, 18.39.
1840: BRESSAN 1989. pp. 67-68. tipo I: CORTELAZZO.
LEBOLE DI CANGI 1991. pp. 204-207. fìg. 113. nn. 10-
20 (tipo B 3.2). due esemplari del sec. XIV. con forte pre
senza in strati di fine XV-inizio XVI. forse alcune residua
li: D'ARCHIMBAUD 1982. pp. 446-447. tav. 426, nn. 2.3-
33. XlV-inizio XV sec.: GAMBARO 1985 pp. 227-228.
tav.Vili. n. 14: PAVIA 2000. pp.156-157. tav. .3. nn. 50.52.
54; seconda metà XIV-XVI .sec.: PAVIA 1994. pp. 60-61.
tipo B 4. tav. II. nn. 2-8. 11 (74): PAVIA 1992. pp. 263-
274. tipo B4, alcuni esemplari sono del sec. XIV, altri
generalmente datati al XV-XVI: POSSATI. MANNONI
1975. pp. 49-50. n. 23. cronologia incerta: DE MARCHI
1996. pp. 190-201. secondo tipo: MILANESE 1978. p.
457. tav. II, n. 8. seconda metà XIV sec.: CARDINI.
MILANESE 1976. pp. 173-174. tav. II, n. 14. scc. XV:
PIPPONIER 1984. p. 508. tav. 85. 12.3.35. inizi XIV sec.:
SFLIGIOTTl 1990. pp. 535-536. seconda metà XIV - ini
zio XV sec.: SOGLIANl 1995. p. 106. nn. 183-187. 189-
191. Cuspidi .simili provengono anche dal villaggio di
Gerìdu (comune di Sorso), in Sardegna, da contesti di XIV
sec.

" Quasi tutte le cuspidi a sezione quadrangolare rinvenute
ad Invillino sono del tipo a punta lunga, stretta e dal collo
indistinto (BIERBRAUER 1987. tav. 58. nn. 1-7.9-10: tav.
59. nn. 1-3.5). Da questo insieme, tuttavia, si possono enu
cleare un paio di ferri nei quali la punta tende ad assumere
un caratteristico andamento bipiramidale, non troppo dissi
mile da quello di molti esemplari bassomedievali
(BIERBRAUER 1987. tav. 58. n. 8; tav. 59. n. 4). Due sono
invece le cuspidi a sezione quadrangolare rinvenute presso
S. Antonino di Peni, una associabile alla tipologia fornita
di punta stretta ed allungata, l'altra più simile a ceni esem
plari dotati di punta piramidale, dal collo ben distinto
(FOSSATI. MURI ALDO 1988. p. 383. tav. XVIII. nn. 6.
8).
° Un esemplare di questo tipo (st. .31971s) è stato rinvenu
to presso il castello di Attimis: per i necessari riferimenti si
vedano AGRIPPA 1987. p. 107. tav. XII. n. 18 (sec. metà
XIII - prima XIV): BRESSAN 1989. p. 64. tipo a: CORTE-
LAZZO. LEBOLE DI CANGI 1991. p. 205. fìg. 11.3. n. 7:
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PAVIA 2000, p. 157, tav. 3. n. 26: D'ARCHIMBAUD
1982. p. 446, tav. 426. nn. 5-11: PAVIA 1994, p. .59. tav. I.
nn. 18-74. 41-74. (tipo "bizantino"): PAVIA 1992. p. 266.
tav. 7. n. 1: MOLINARI 1997. p. 168, fìg. 190. n. 1.2. La
continuità d'uso e la diffusione di questa tipologia si pos
sono senz'altro spiegare con la sua estrema semplicità
costruttiva e con una buona capacità di penetrazione attra
verso gli anelli delle protezioni in maglia di ferro.

Per Manzano si veda PAVIA 2(K)0. p. 155. tav. 2; p. 157.
tav. .3.nn. 25.27; per Soffumbergo. PAVIA 1994. p. .59. tav.
I, nn. .37/93. 13/74; per Zuccola. PAVIA 1992. p. 266. tav.
7, nn. 2-5; per Buttrio. TOMADIN 1999. p. .38. tav. 6. nn.
89-90; per Savorgnano. VICNOLA 2003. Molte cuspidi a
sezione quadrangolare sono poi conservate nella collezio
ne del museo di Cividalc (BRESSAN 1989. pp. 59-75) e
pres,so il tiiuseodi Udine; BRESSAN 1995. pp. 165-172.
" Particolarmente interessante è il caso di Montereale
Valcellina, dove e stata rinvenuta una cuspide con punta
piramidale a sezione quadrata accanto ad una moneta fora
ta del patriarca Ludovico di Teck (1412-1420). L'estremità
della cuspide, che mostra .segni evidenti di schiacciatura, si
adatta perfettamente al foro della moneta, fornendoci un
itiiportante termine di datazione (PIUZZI 1987. p. 143. n.
3). Per Montaldo si veda CORTELAZZO. LEBOLE DI
CANGI 1991. p. 205. fìg. 113. nn. 4-6, 27; le nn. 5 e 6 da
strati di XIII sec. Per .Segesta: MOLINARI 1997. p. 168.
I.3a. I..3b. Per Argenta: LIBRENTI 1999. p.1.32. tav. 136.
nn. 68. 70 (abbastanza simile all'esemplare st. .32322 della
Motta). Per Rougiers: D'ARCHIMBAUD 1982, p. 446.
tav. 426. nn. 12-20. A queste si aggiunga un interessante
insieme di cuspidi con punta piramidale a sezione qua
drangolare rinvenute presso il sito di Filattiera (CABONA.
MANNONI. PIZZOLO 1982. p. .351. tav. IV. nn. 50-54) e
altri due esemplari da Castel Delfino; MILANESE 1982.p.
89. tav. III. n. 30 bis; p. 101. tav. Vili. n. 14.3.

Limitando la nostra analisi ai soli contesti friulani, ben
diversa appare invece la situazione del castello di
Manzano. (24 cuspidi "a codolo" su un totale di 66 esem
plari; PAVIA 2000. pp. 149-L50). e di Zuccola. dove gli
esemplari fomiti di codolo sono 11 su 52 (PAVIA 1992. pp.
263-265). Del tutto analoghi al caso del castello di Attimis
sono invece quelli di Soffumbergo (una sola cuspide "a
codolo" su un totale di 40 esemplari; PAVIA 1994. p. 58) e
del castello della Motta, dove su un repertorio di 44 esem
plari uno solo è dotato di codolo (VICNOLA 2003. p. 119.
n. 250). Può essere interessante rilevare come le cuspidi
fornite di innesto "a codolo". di foggia molto simile all'e
semplare della Motta, siano le più rappresentate nel castel
lo di Plashberg. in contesti che vanno dal XII-XIII sec..
fino al XVI; KARPF 1995. p. 367. tav. 23; p. .368. tav. 24.
" Per una più ampia trattazione del problema, si rimanda
al mio contributo sulle armi del castello della Motta:
VICNOLA 200.3. pp. 184-185.
" Riporto qui di seguito i numeri d'inventario e l'elenco
dei pesi corrispondenti: 430.079/A (13,5 g.): 4.30.079/C

77



M. VIGNOLA, I reperti metallici del castello di Altimis

(15,13 g.. gorbia lacunosa); 430.078 12.8 g.: 4.30486/A
(16.52 g.); 430393 ( 17.2 g.. forniiu di codolo).
" Fori simili si ritrovano anche su una cervelHeru ottenuta
tagliando un bacinetto più antico (NICOLLK. HOOK
1999. p. 62. d). Fori geminati, ma maggiormente distanzia
ti rispetto al caso di Attimis. si trovano anche .sul famoso
"bacinetto di Boves". conservato presso l'Armeria Reale di
Torino (VENTUROLI 2001. p. 68).
"• BOCCIA 1989. p. 195.
"Si veda sempre il "Bacinetto di Boves". datalo al terzo
quarto del XIV secolo e verosimilmente più tardo rispetto
all'esempio di Attimis (VENTUROLI 2001. p. 68).
" Un esemplare assolutamente straordinario di t envllierci
trecentesca, invero, si trova attualmente in mani private e
mi è stato possibile osservarlo grazie alla cortese disponi
bilità del dott. Mario Scalini, che qui sinceramente ringra
zio. Si tratta di una cervelUera chiaramente definita in
senso anatomico e fedelmente improntata sulla morfologia
del cranio umano, un tempo adoperata come secchio da
pozzo e conservatasi nonostante secoli di indebito utilizzo.
Non disponendo di riferimenti bibliografici precisi per
questo oggetto, sono tuttavia costretto a limitarmi ad una
generica menzione, senza alcuna pretesa dì esaustività
scientifica.

" TESI et ai 1986. tav. LXXVlll.
•" COWGILL 1987. p.106. nn. 309-310.1 due esemplari si
datano rispettivamente alla fine del Xlll sec. ed al tardo
XIV.

•' Solo due. infatti, sono i coltelli a serramanico presenti
nell'ampio campionario delle lame rinvenute presso il sito
di Rougiers (D'ARCHIMBAUD 1982. p. 434. nn. 17-18).

PIUZZl 2003. p. 116. nn. 198-201. L'esemplare meglio
conservato rinvenuto presso il castello di Attimis. in parti
colare. mostra consistenti analogie con il n. 200 della
Motta.

La lama di questo esemplare ha una lunghezza di " cm e
uno spessore massimo di 0.6 cm. La sua datazione e com
presa tra la fine del XII e gli inizi del XIII .secolo(BELLI
et ai 2002, pp. 157-158. tav. 15. il. 2).

Èquesto, per esempio, ilca.so dei succhielli (di cui parle
remo oltre), mantenutisi assolutamente identici nel corso
dei secoli, a tal punto da risultare totalmente indatabìli. qua
lora non provengano da un contesto stratigrafico sicuro e
ben sigillato. Ma anche nel caso dei coltelli, per dirla con le
parole del Mandel. "nel XIl-Xlll secolo si definiscono for
me di coltelli e coltellini d'uso comune, che rimarranno
pressoché inalterate sino ai giorni nostri; basti pensare alla
linea à jambette della Francia, al celebre puukko finlandese,
al tollekiiiv norvegese, alle varie forme slanciate di Silin-
gen. di Sheffield e di Scatperia...". MANDEL 1996. p. 44.

Per una breve storia dello sviluppo dello sprone si veda
BLAIR 1979. voce "sprone", pp. 397-399.

DEMIANS D'ARCHIMBAUD 1982. p. 450. tav. 4.30.
lìg. 4.

Gli sproni di Giovanni de' Medici sono di bronzo dora
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to. con spronella ad otto punte. Le branche sono abbastan
za sottili e piegale ad angolo retto (BUERGER 1975. p.
208. figg. 16-17).
•" CORTELAZZO. LEBOLE DI CANGI 1991. pp. 208-
210. tav. 116 fig.4.

Per una panoramica piuttosto esaustiva sugli sproni
medievali, si veda BOCCIA 1975. p. 92. nn. 195-196.
" VIGNOLA 2(X)3. p. 199.
" Dallo .scavo di del villaggio di Geridu. in Sardegna, pro
viene infatti uno sprone mollo simile, rinvenuto anch'esso
in conlesti trecenteschi e attualmente in corso di studio e di
pubblicazione. Va inoltre segnalato come sproni di questa
epoca abbiano anche un largo commercio sul mercato anti
quario (H.H. 20(M). pp. 162-164).
" L'agemina veniva realizzata incidendo la superficie del
metallo e forzando nell'incavo co.sì creato un filo di un
metallo differente, con il proposito di creare un efficace
contrasto cromatico tra i due materiali.

" A titolo d'e.sempio. si veda: SOGLIANI 1995. p. 75. n.
40 e FOSSATI. MANNONI 1975. p. 53. n. 73.
" Per questa distinzione ci si ù avvalsi della casistica ele-
horata dal Raffaelli. in occasione dì una mostra tenutasi
presso il Castello del Buon Consiglio (Trento) nel 1996.
RAFFAELLI 1996. pp. 168-185. Di un certo interesse, ma
più generica rispetto al volume precedente, è anche la sin
tesi del Mandel: MANDEL 1995.
" Questo boncinello trova confronti mollo precisi con
esemplari provenienti dal villaggio di Zignago. databili
intorno al XIV sec. GAMBARO 1990. p. 398. tav. XIII. n.
57: p. 403. tav. XV. nn. 82-83.

Si vedano, a titolo d'e.sempio. due forzieri del XV seco
lo. fomiti di elaborate chiusure a boncinello. GRATTONI
D'ARCANO 1996. pp. 241-244. nn. 19-20.
" A titolo d'esempio, due succhielli sono stati rinvenuti
nello scavo di Montaldo di Mondovì: CORTELAZZO.
LEBOLE DI GANG! 1991. p. 119. nn. 1.2. Un altro esem
plare. infine, proviene da Bultrio: TOMADIN 1999. pp.
36-38. nn. 92. 93.
" Oggetti di questo tipo, per esempio, sono descritti nelle
tavole settecentesche dcìVEiuyclopédie di Diderot e
d'Alembert: BibUothèque de L'Image 2001 (lablctier-cor-
netier). tav. IX. lìgg. 16-18.

Alcune lesine, per esempio, sono ben raffigurate in un
dipinto trecentesco, coservato nella cattedrale di Manresa.
in Spagna. LE GOFF 2000. p. 150. n. 143.

ìj: tavole dcWEiicyclopédie (Bihlioibèqiie de L'Ima^e
2001 ). infatti, così come moltissimi musei etnografici spar
si su tutto il territorio nazionale, ci dimostrano come la
maggior parte degli utensili, una volta raggiunta una forma
pienamente funzionale, tendano a mantenere inalterate per
secoli le loro caratteristiche morfologiche, con poche o
nessuna innovazione. Questo, ovviamente, qualora non si
presentino elementi "accessori" e decorativi, tende a vani
ficare la possibilità dì inquadrare cronotipologicamente tali
reperti.



" Si veda, ad esempio, una miniatura tardo trecentesca,
nella quale Figura una padella dì rame con manico in ferro,
appesa presso un focolare. Il manico di questa padella,
come nell'esemplare di Attimis, termina ad anello
(REDON efrt/. 2001,tav. 7).
*- Per Manzano si veda : PAVIA 20(X), pp. 162-163, tav. V.
nn. 93, 103. Per il castello della Motta, presso Povoletto:
PlUZZl 2003. p. 72. n. 41 e p. 118, n. 224. Per lo scavo di
San Martino a Rive d'Arcano: PIUZZI 1995, p.l 10. n.l7.
Per contesti extra-friulani si veda, a titolo d'esempio, il ca.so
di Zignago: GAMBARO 1990, p. 388, tav. IX. n. 8. Ma fib
bie di questa foggia si reperiscono anche in contesti alto
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medievali, come nelle tre necropoli di Pinguente: la sempli
ce foggiasemicircolare (o "a D"), quindi,da sola non è suf
ficiente a descrivere un arco cronologico limitato (TOR-
CELLAN 1986, tav. 18, n. 3; tav. 30, n. 6; tav. 33, n. 9).
" Numerosi i confronti da contesti tardomedievali:
CORTELAZZO. LEBOLE DI GANCI 1991, p. 224, tav.
1.30, n. 12. LIBRENTI 1999. p.l33. n. 86. PAVIA 2000, p.
162, tav. V, n. 94. Fibbie in ferro di forma rettangolare, tut
tavia, sono presenti anche in contesti altomedievali. e que
sto ci suggerisce una certa prudenza nella datazione dì
oggetti tanto semplici e certamente funzionali (TORCEL-
LAN 1986, tav. 10, n. 13: tav. 20, n. 11).
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